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MARTA SCIALDONE*

“RELIGIOUS SUSTAINABLE TOUR” A TOR PIGNATTARA

1. Introduzione. – Il presente contributo intende illustrare il progetto di Avvio alla Terza Missione, 
“‘Sustainable religious tour’. Sentiero itinerante alla scoperta del sacro a Tor Pignattara”, finanziato dall’Uni-
versità Sapienza di Roma (2022). Il progetto vuole creare un “sentiero del sacro” che colleghi in un concreto 
itinerario i diversi luoghi di culto presenti nel quartiere romano di Tor Pignattara, da far “percorrere” alle 
persone con lo scopo di valorizzare la diversità e la pluralità presenti1 nell’ottica della sostenibilità culturale 
(Powter e Ross, 2005; Soini e Birkland, 2014; Ives e Kidwell, 2019) e della superdiversità (Vertovec, 2007); 
invita a sperimentare nuove forme dello sguardo, a interrogare sé stessi, gli altri, i propri ambienti di vita e a 
riconoscere la presenza di barriere, confini più o meno evidenti, linee di demarcazione – tra il “sé” e il “diverso 
da sé”, tra “noi” e “gli altri” – che si vogliono varcare, superare e riconoscere. Il progetto è finalizzato a speri-
mentare e mettere a punto un modello spendibile e replicabile di lettura e di interpretazione dei contesti di 
vita in chiave di individuazione dei luoghi “diversi” (in senso culturale), producendo risorse e strumenti utili 
a favorire la riflessione partecipata dei cittadini e delle comunità sul tema del confronto sociale.

Il contributo si articola – oltre questa breve introduzione – in tre paragrafi, seguiti da alcune riflessioni 
conclusive. Il paragrafo 1 fornisce una chiave di approfondimento circa lo studio della geografia delle reli-
gioni, analizzando l’apporto di alcuni studiosi, a partire da Jackowski (2002), Carta (2011), Giorda (2019). 
Il paragrafo  2 espone alcune teorie scientifiche che ambiscono a spiegare il fenomeno migratorio, prima 
in un contesto generale e ampio, poi circoscrivendolo al quartiere romano. Si vuole dare una lettura della 
migrazione anche in chiave di sostenibilità culturale – specificando l’accezione di quest’ultimo aggettivo ed 
evidenziando le connessioni fra sostenibilità e religioni – e di religious super-diversity’s place building (Saggioro, 
2018). Il paragrafo 3 illustra gli obiettivi del progetto, i partner coinvolti nella sua strutturazione e nel sen-
tiero da proporre.

2. La geografia delle religioni. – Il progetto concerne il quartiere Tor Pignattara di Roma e ambisce 
a favorire la coesione sociale di chi abita e vive il territorio. Un territorio che diviene oggetto di studio della 
geografia, in particolare di quella declinata dal punto di vista del sacro.

La geografia delle religioni si occupa delle caratteristiche territoriali e spaziali delle religioni, dei modi in cui 
il fenomeno religioso si diversifica da luogo a luogo, focalizzando le relazioni causa-effetto tra la distribuzione 
delle religioni e altri aspetti territoriali, sia culturali che ambientali (Umek, 2018). Karl Hoheisel, studioso di 
scienze delle religioni, afferma che questa disciplina indaga l’influenza della religione sull’ambiente geografico 
ma anche l’impatto dei fattori geografici sulla religione e la definisce “as a branch of geography, it deals with 
the impact of religion and religious societies on the geographical environment, and as a branch of religious 
studies – with the role of concepts and groups” (1987, cit. in Jackowski, 2002, p. 25). Geografi e studiosi delle 
religioni si interessano da tempo alle relazioni tra religione e ambiente geografico (Jackowski, 2002): a partire 
dalla geografia sacra ed ecclesiastica (Zur Shalev, 2012; Giorda, 2019, p. 202), sino allo sviluppo epistemolo-
gico della geografia delle religioni nel XIX secolo. Quest’ultima disciplina ha cominciato a indagare le attività 
umane con particolare attenzione al fenomeno delle migrazioni, comprese quelle per motivi religiosi (Giorda, 
2019, p. 204). A riguardo, Friedrich Ratzel, fondatore della geografia antropica, afferma che il costituirsi di 
forme sociali organiche si deve a fenomeni di migrazione e presenta l’antropogeografia come disciplina che 
studia i popoli rappresentandoli come un “tutto compatto” con l’ambiente (Ratzel, 1914, p. 75).

Forte impulso in questi studi è stato registrato intorno al 1930 quando diversi studiosi, fra i quali Büttner, 
Deffontaines e ancora Hoheisel, hanno cominciato a evidenziare l’importanza dei fenomeni religiosi in ambito 

1  Questo approccio è stato inaugurato dall’Ecomuseo Casilino Ad Duas Lauros, che propone delle passeggiate urbane (www.
ecomuseocasilino.it). Tor Pignattara è uno dei quartieri su cui si è maggiormente concentrata l’attenzione di ricercatori e “promotori 
di dialogo e patrimonio”.
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geografico, cercando di definirne il ruolo (Jackowski, 2002, p. 26; Giorda, 2019, p. 206). Il geografo polacco 
Nowakowski (1935) sottolineava l’importanza della geografia delle religioni, il cui compito era fornire mappe 
delle religioni nel mondo ma soprattutto studiare la relazione fra religione e ambiente e sue trasformazioni.

Negli anni Novanta il paesaggio diventa proiezione culturale del territorio, con la supremazia della dimen-
sione simbolica per la costruzione identitaria (Giorda, 2019, p. 207). Lo spazio di una città ha una propria 
storia. Si costruisce su relazioni di potere, appropriazioni simboliche e fisiche dei luoghi, su interazioni tra 
norme, pianificazione e vissuto quotidiano delle persone e dei gruppi che contribuiscono a crearlo e ricrearlo. 
Lo spazio urbano assume la connotazione di uno spazio “politico” in senso ampio: luogo di scambi, negozia-
zioni, controversie in cui forze economiche, sociali e culturali interagiscono. Nella città dinamiche sociocul-
turali vengono spazializzate e processi su scale diverse prendono forma e si costituiscono attraverso pratiche 
quotidiane (Lefebvre, 1991). Nello spazio pubblico si situa la religione, che svolge un ruolo di significazione 
e connotazione (Gusman, 2016). Gli studi di ambito urbano per molti decenni si sono disinteressati della 
religione perché era concepita come “elemento della ruralità”, “sopravvivenza di un mondo destinato a scom-
parire” al cospetto della città, emblema della “modernità delle civiltà” (ibid., p. 208). Tuttavia, le religioni 
hanno continuato a essere fortemente presenti dentro la città con luoghi di culto, edicole votive, preghiere o 
processioni, anche intersecandosi con attività che definiremmo “secolari”: manifestazioni pacifiste o a favore 
dei diritti, dibattiti laici animati da leader religiosi, come quelli sulla cittadinanza, sulla tutela dell’ambiente, 
sui diritti umani.

Kim Knott analizza la presenza religiosa in città con lo spatial turn (2010), inteso come una revisione critica 
del concetto di spazio, considerato non più come contenitore passivo delle attività umane ma come soggetto 
e attore; non più sfondo per studiare gruppi religiosi e le loro attività ma soggetto produttore di significati. 
Anche la geografa Lily Kong (2001; 2004; 2010) si è concentrata sulla relazione fra comunità religiose e forze 
politiche, culturali, economiche che concernono la gestione degli spazi religiosi, utilizzando le espressioni “po-
etica del luogo”, legata alle percezioni del sacro, e “poetica della religione”, che studia la relazione fra spazio, 
luogo e religione (Giorda, 2019, p. 208). Secondo Kong (2010) il sacro deriverebbe da pratiche, costruzioni 
e processi sociali e culturali. Gli spazi sacri, afferma, sono necessariamente reclamati, prodotti e contestati dai 
diversi attori sociali attraverso pratiche di significazione e sacralizzazione divergenti e talvolta concorrenti.

Le teorie del “ritorno al sacro” indagano il ruolo delle religioni in dinamiche geografiche quali costruzione 
delle identità territoriali e produzione degli spazi pubblici in una società post-secolare, in cui il religioso ricopre 
dimensione e visibilità pubbliche. Alcune comunità religiose operano in questo spazio nella consapevolezza 
dell’esistenza di altre comunità e istituzioni, interagendo con la diversità e la pluralità religiosa, coinvolgendo 
la dimensione civica. Questa consapevolezza è visibile sia nella retorica di attività di dialogo interreligioso, sia 
in azioni di sostegno verso le fasce più marginali della popolazione (Saggioro, 2018, pp. 165-167).

3. Tor pignattara, religious super-diversity’s place building. – Quartiere sud-orientale della Capitale, 
Tor Pignattara si estende nella zona urbanistica 6° del Municipio V di Roma, fra le vie Tuscolana e Prenestina, 
ampia regione suburbana di età imperiale denominata “Villa dei Flavi Cristiani”. In questo fondo, chiamato 
Fundus Laurentus, si estendeva la villa Ad Duas Lauros, per la presenza forse di due alberi di alloro all’entrata 
o di una decorazione con doppio lauro. La villa subì la distruzione per mano dell’Imperatore Costantino, che 
scelse di costruire qui una basilica cristiana e il mausoleo per sé e per la madre S. Elena. Il nome Tor Pignattara 
deriva dalle anfore – pignatte – inserite nella volta del Mausoleo per alleggerirla.

Tor Pignattara si presenta, oggi, come uno dei quartieri più dinamici della città di Roma, laboratorio a 
cielo aperto di arte e dialogo interculturale, dove i cittadini osservano e vivono cambiamenti nei loro luoghi di 
vissuto quotidiano che si intrecciano con nuove e numerose minoranze religiose. È un luogo in cui la migra-
zione è un eterno ritorno, incisa nella storia del quartiere. Nel corso dei decenni il territorio ha subito notevoli 
e molteplici trasformazioni in termini spaziali; il tessuto urbano appare rimodulato nei luoghi di aggregazione 
grazie anche alla presenza migrante sempre più incisiva, che ha condotto a un fermento di diversità religiosa, 
a nuove stratificazioni e differenziazioni, mettendo in luce processi di urbanizzazione e antropizzazione della 
campagna romana (Ficacci, 2007, p. 10).

Il quartiere è stato meta di migrazioni “interne” di operai dal Centro e Sud Italia dagli inizi del Novecento che si 
fermavano in questa zona dando vita ad aree di residenza costruite e autocostruite (Broccolini e Padiglione, 2017, 
p. 17). Dagli anni Ottanta ha subito uno svuotamento demografico (Broccolini, 2017, p. 165; Ficacci, 2007, 
p. 10) per l’allontanamento, dovuto anche alla presenza di piccola criminalità, di residenti, famiglie italiane di 
ceto medio borghese che hanno lasciato la zona in cerca di luoghi meno degradati ed esteticamente più piacevoli. 
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Negli anni Novanta l’arrivo di flussi migratori dall’estero ha plasmato l’area rendendola un quartiere residenziale 
per molte comunità migranti, in particolare quella bangladese – da qui l’appellativo Banglatown – ma anche 
quelle cinesi, latinoamericane e altre nazionalità, inaugurando un confronto con vecchi residenti e giovani 
studenti, che stavano popolando la zona attirati dal basso costo degli affitti (Broccolini e Padiglione, 2017, 
p. 18; Broccolini, 2017, pp. 163-166). Dei 15 municipi in cui la città di Roma è suddivisa, il Municipio V è 
al secondo posto per residenti non italiani con 42.184 unità, con una percentuale pari al 17.3%. La zona urba-
nistica 6A-Tor Pignattara presenta un’incidenza straniera pari al 22,5% – quasi un terzo (32,6%) dei migranti 
del V Municipio – ed è la terza per valori assoluti inerenti a persone di cittadinanza non italiana, con 10.791 
unità (Roma Capitale, 2022).

Alcuni studiosi hanno riflettuto sulle esperienze migratorie negando il bipolarismo tra assimilazione nei 
luoghi di arrivo (Glick Schiller et al., 1992) e “sradicamento” (Rouse, 1992; Riccio, 2019) per studiarne la 
presenza simultanea in più luoghi (Levitt e Glick Schiller, 2004): è questo il caso della collettività bangladese 
di Tor Pignattara che sta cercando di ricreare uno spazio urbano inserendosi nella vita sociale italiana cor-
redandola di propri valori “tradizionali” (nazionali e religiosi), di “moralità” e “dignità” (Broccolini, 2017, 
p. 164). L’esperienza di Tor Pignattara riflette ciò che Steven Vertovec (2007) ha definito “superdiversità”, 
intendendo diversificazione e stratificazione delle diversità all’interno delle comunità nazionali. Ritroviamo, 
oggi, non un quartiere ma molte città, “in certi scorci, ci si apre davanti il sospetto di qualcosa di diverso, di 
raro, magari di magnifico. […] Le popolazioni e le costumanze cambiarono più volte ma restano il nome, 
l’ubicazione e gli oggetti più difficili da rompere”, come scrive Calvino (1972, pp. 65-66, 105). Le città rap-
presentano luoghi di scambio, non solo di cose materiali, ma anche di parole e ricordi.

Da sempre il quartiere è stato caratterizzato dal sacro, con un panorama religioso ricco e vario; accoglie 
oggi molteplici luoghi di culto non cattolici, oltre alle quattro parrocchie: quattro sale di preghiera musul-
mane, quattro chiese pentecostali, due templi hindu (Russo, 2017), una Sala del Regno dei Testimoni di 
Geova e un centro di formazione Bahá’í. I luoghi di culto propongono azioni extracultuali, di prima acco-
glienza per i newcomers, rappresentando il primo approccio con il nuovo Paese (ibid., pp. 152-153). Molto 
spesso sono luoghi “non idonei” poiché nel tempo hanno cambiato destinazione d’uso: ieri garage, negozi o 
supermercati, oggi sale di preghiera e centri di aggregazione. I migranti hanno riportato “luce” ridando vita ad 
attività commerciali, rialzando serrande chiuse da tempo (Broccolini, 2017; Priori, 2019). La trasformazione 
urbana di Tor Pignattara in chiave di valorizzazione patrimoniale di spazi esistenti (Broccolini, 2017) può 
rientrare nelle categorie di sostenibilità culturale e di religious super-diversity’s place building (Saggioro, 2018). 
La definizione di sostenibilità culturale comprende le dimensioni delle pratiche culturali e delle credenze 
religiose, esplicitandone il ruolo nella valorizzazione patrimoniale (Powter e Ross, 2005, p. 5) o considerando 
la possibilità che date “culture” possano sopravvivere nel futuro (Soini e Birkland, 2014). Gli studi sulla so-
stenibilità culturale evidenziano che le componenti culturali, sociali e religiose delle società umane non sono 
secondarie ma protagoniste della sostenibilità stessa. Studiare la città come luogo secolarizzato, escludendo 
dall’immagine urbana la dimensione religiosa, non solo è limitante, ma lascia in sospeso questioni importanti 
relative al cambiamento sociale e alle trasformazioni dello spazio cittadino (Gusman, 2016). Ives e Kidwell 
(2019) affermano che la religione, in quanto istituzione, combina insieme credi, pratiche e strutture e riesce 
a influenzare una larga parte della popolazione globale. I comportamenti religiosi possono indurre al cambia-
mento per la sostenibilità, poiché le attività religiose permeano le diverse “stratificazioni” sociali. Le comunità 
religiose presenti sul territorio di Tor Pignattara possono essere in grado di inverare ciò che Saggioro (2018) 
definisce religious super-diversity’s place building: agire sul territorio urbano nella consapevolezza di presenze 
afferenti ad altre religioni, pianificando un’azione interconnessa e reciproca con la diversità e il pluralismo 
religioso, tratti caratterizzanti dell’intera area.

4. Sustainable religious tour, sentiero itinerante alla scoperta del sacro a tor pignattara. – Il 
progetto si pone come una sfida di partecipazione e soggettività dei cittadini, non solo come una semplice 
visita guidata; mira a reinterpretare in chiave condivisa la memoria materiale e immateriale dei luoghi, con 
una nuova modalità di fruizione del territorio, costruendo la strada da percorrere seguendo un immaginario 
fil rouge che si snoda lungo il territorio prescelto. Il progetto, rivolto in particolare a giovani studenti, ambisce 
a far sì che questi ultimi esercitino alcune competenze-chiave del cittadino in formazione: il saper osservare 
in modo puntuale, oltre la superficialità e “l’attenzione distratta”, concedendosi il tempo di una dimensione 
poco praticata, come un saper fare applicabile e trasferibile in ogni contesto di apprendimento; il sapersi 
esprimere per narrare, scegliendo parole e immagini precise, in grado di veicolare il racconto e gettare un 
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ponte verso chi ascolta; il saper esercitare la riflessione condivisa, che nasce e si alimenta nell’ascolto, supera il 
pregiudizio ospitando l’alterità e la diversità; il coltivare l’idea di cittadinanza globale, che sia in grado di an-
dare oltre il confine, di riconoscere come patrimonio comune una complessità che non è relegata all’interno 
delle frontiere, ancor meno delle frontiere politiche e fisiche.

L’itinerario da far “percorrere” alle persone è progettato con gli attori coinvolti allo scopo di valorizzare 
la diversità e la pluralità presenti, sotto forma di una camminata interculturale che vuole costruire ponti di 
partecipazione attiva, incontri e nuove narrazioni con l’obiettivo di contrastare le rappresentazioni distorte, 
talvolta discriminanti. Il progetto si iscrive nella Terza Missione dell’università, ambito di azione che gli ate-
nei italiani perseguono accanto alla didattica e alla ricerca, in una prospettiva che non si limita alla semplice 
diffusione della conoscenza ma che si traduce in attività pratiche con un effettivo scambio di competenze. 
L’università si apre ai territori, progetta strumenti e strategie per valorizzare i patrimoni materiali e immate-
riali, per condividere saperi e arricchirli, attraverso la collaborazione con il terzo settore, le scuole, le imprese 
e il “paese reale”. Non è solo una restituzione che l’università vuole dare dei saperi ma una prospettiva spe-
rimentale: testimoniare che gli eventi non si fermano al momento dell’incontro della comunicazione, ma 
ambiscono a raccogliere risultati, poterli condividere e migliorarli, misurando l’impatto delle attività.

I partner coinvolti nel progetto sono enti del territorio, luoghi di culto presenti a Tor Pignattara che vi-
vono quotidianamente la realtà del quartiere e che ben conoscono e si rapportano con l’alterità: Ecomuseo 
Casilino Ad Duas Lauros, Casa Scalabrini 634, Centro Bahá’í – Istituto di formazione e sviluppo comunita-
rio, templi hindu, sala di preghiera Tor Pignattara Muslim Centre.

La storia dell’Ecomuseo Casilino inizia nel 2010 e mostra come i processi di patrimonializzazione che 
dal basso stanno occupando i territori urbani possano connettersi a movimenti sociali collettivi (Broccolini 
e Padiglione, 2017). Il termine ecomuseo è stato inventato nel 1971 per indicare un’istituzione culturale che 
assicura in modo permanente e su un dato territorio le funzioni di ricerca, presentazione, valorizzazione di un 
insieme di beni naturali e culturali con la partecipazione della popolazione (de Varine, 2005; Rivière, 1989). 
È un ecomuseo urbano sito nel Municipio V, che promuove la valorizzazione e la salvaguardia del patrimonio 
nelle sue diverse forme – ambientale, archeologico, antropologico, urbanistico – del suo territorio. Il suo 
scopo è voler ridare senso positivo a un’area densa e stratificata dal punto di vista patrimoniale, sia tangibile 
che intangibile, riattivando la cittadinanza sottraendola dal ruolo di spettatore e coinvolgendola nel processo.

Casa Scalabrini 634 è un progetto dell’Agenzia Scalabriniana per la Cooperazione allo Sviluppo che pro-
muove la cultura dell’incontro, dell’accoglienza e dell’integrazione tra rifugiati, migranti e comunità locale 
attraverso il dialogo; accompagna richiedenti asilo o rifugiati nella seconda e terza fase di accoglienza verso un 
percorso di autonomia; offre anche servizi ai cittadini del quartiere, soprattutto ai più bisognosi. Nonostante 
assuma un ruolo centrale nel quartiere, il centro è spesso vittima di pregiudizi, a volte violenti, che ne limitano 
le potenzialità. Il Centro Bahá’í, Istituto di formazione e sviluppo comunitario, è la sede dedicata ad attività 
giovanili, di formazione per bambini, adolescenti e giovani, seguendo i principi cardine della fede nell’ottica 
di rafforzare le capacità del singolo per servire la comunità. I due templi induisti partner sono l’Om Hindu 
Mandir e il Puja Udjapon Parisad; occupano ex locali commerciali, sono coordinati dalle comunità diasporiche 
bangladesi del quartiere e costituiscono un polo religioso importante per i credenti, non solamente del quartiere 
e bangladesi. Il primo, inaugurato nel 2013, è gestito dall’associazione Om International Culture Association e 
fa parte dell’Unione Induista Italiana. Il secondo, inaugurato nel 2014, è gestito dall’Hindu Puja Celebration 
Council. Oltre alle attività di preghiera, i templi si occupano di beneficenza e di dialogo interreligioso. Tor 
Pignattara Muslim Centre, sala di preghiera musulmana inaugurata nel 2014, è gestita e frequentata per lo più 
da credenti di nazionalità bangladese. Ospita spesso gruppi di studenti per promuovere la conoscenza delle 
religioni e del dialogo interreligioso; oltre alla madrasa, la scuola coranica, offre corsi di lingua italiana.

5. Conclusioni. – In questo lavoro ho inteso presentare il progetto “Sustainable religious tour”, spie-
garne gli obiettivi e le finalità, proponendo alcune riflessioni sulla geografia delle religioni, sullo spazio sacro, 
sui fenomeni migratori. Questi temi si condensano nel quartiere di Tor Pignattara ridisegnandolo come un 
crocevia di popoli, religioni e lingue, in cui i migranti hanno riportato alla luce locali ormai chiusi e inutiliz-
zati per dar forma a luoghi di culto che possano farli sentire “at home but away from home”. A questi luoghi 
affidano sentimenti e tradizioni con lo scopo di trasmettere la loro eredità spirituale alle nuove generazioni 
(Ambrosini, 2022), quasi di tramandare la loro memoria “ai posteri”. Questo processo sollecita la memoria 
individuale e collettiva, dà voce a una collettività viva e vibrante, come agorà di spazio vissuto, contrapposto 
all’agorà fluida e manipolabile dei social.
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Obiettivo sarà stimolare la partecipazione della cittadinanza, accogliere e ascoltare le narrazioni affinché si 
giunga alla consapevolezza dell’importanza del patrimonio condiviso, che si compone di storie, proprie e del
l’altro, diventa tanto più importante e utile quanto più dà senso e riconoscimento alla dimensione dell’alterità. 
Il patrimonio, tangibile o intangibile, è la dimensione che dà sostanza al valore stesso della comunità, è l’identità 
intorno alla quale ci si raccoglie: appare necessario imparare a narrarlo, condividerlo, renderlo “prossimo” in riso-
nanza con la vita delle persone. È una condizione necessaria non solo per salvaguardarlo e trasmetterlo alle gene-
razioni future, seguendo le linee della sostenibilità culturale, ma anche renderlo vivo e attuale, creando legami di 
senso tra il patrimonio e le persone e tra le persone stesse attraverso il patrimonio. Senza perdere le sue specificità, 
il patrimonio diventa il luogo che scandisce un sentimento intimo del narratore, fatto di valori e luoghi fisici.

La necessità di non essere indifferenti di fronte alle criticità del presente, comprendere l’importanza di 
creare una società inclusiva, che diviene tale solo se tutti i componenti lavorano insieme per la condivisione e 
la conoscenza, si auspica contribuisca alla costruzione di una società più giusta.
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RIASSUNTO: Il presente contributo intende illustrare il progetto di Avvio alla Terza Missione, “Sustainable re-
ligious tour. Sentiero itinerante alla scoperta del sacro a Tor Pignattara”, finanziato dall’Università Sapienza di Roma 
(2022), che ambisce a creare un “sentiero del sacro” che colleghi in un concreto itinerario i diversi luoghi di culto pre-
senti nel quartiere romano di Tor Pignattara, da far “percorrere” alle persone con lo scopo di valorizzare la diversità e la 
pluralità presenti nell’ottica della sostenibilità culturale e della superdiversità. Mira a reinterpretare in chiave condivisa 
la memoria materiale e immateriale dei luoghi, con una nuova modalità di fruizione del territorio, costruendo la strada 
da percorrere seguendo un immaginario fil rouge che si snoda lungo il territorio prescelto.

SUMMARY: “Sustainables religious” tour in Tor Pignattara. The following contribution aims to present the outreach 
(Third Mission) project “Sustainable religious tour. Itinerant path to discover the Sacred in Tor Pignattara”, funded 
by Sapienza University Rome (2022), which aims to establish a “sacred path” that connects various places of worship 
in the Roman district of Tor Pignattara through a tangible itinerary, to be “traversed” by individuals with the aim of 
enhancing diversity and plurality within the framework of cultural sustainability and superdiversity. Our objective is  
to collaboratively reinterpret the material and immaterial memory of places, utilizing a novel approach to territorial use, 
by constructing a path to follow, guided by an imaginary thread that wings through the selected territory.

Parole chiave: sostenibilità, sentiero, spazio sacro, geografia delle religioni, migrazioni
Keywords: sustainability, trail, sacred space, geography of religions, migration
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